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Nota su un rilievo romano
di San Severino Marche
Note on a Roman relief from San Severino Marche
Mariangela Cristina Valvano*
Riassunto: Il contributo verte su un rilievo romano andato perduto, ma precedentemente 
conservato presso San Severino Marche. Si propone un’analisi stilistica ed epigrafica del pezzo, 
cercando di produrre nuove considerazioni circa l’ambito d’uso e la cronologia del manufatto.
Abstract: The contribution focuses on a lost roman relief, previously preserved in San Severino 
Marche. A stylistic and epigraphic analysis of the artefact is proposed, trying to make new 
considerations about the scope of use and the chronology of the piece.
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Il presente contributo nasce da un più ampio lavoro dedicato ai sarcofagi romani 
conservati nelle Marche, in occasione del quale è stato censito anche il pezzo che 
qui si presenta, perché considerato parte di un sarcofago. Si tratta in realtà di una 
lastra di marmo, sulla quale sono scolpiti tre volti virili e sui cui corre un testo epi-
grafico (CIL IX, 5625) che, come si vedrà in seguito, è pertinente ad un monumento 
funerario (fig. 1).
Il pezzo in questione, da ultimo custodito a San Severino Marche presso il 
Santuario della Madonna dei Lumi, è andato perduto, ma se ne conserva traccia 
sia in alcuni manoscritti di L. Franchi1, vero precursore degli studi sull’archeologia 
 * Università di Macerata. Si ringrazia il Dottor R. Paciaroni per la gentilezza e per l’aiuto prestato 
ai fini della stesura di questoarticolo.
 1. L. Franchi, De Antiquitatibus Septempedanorum, (ms.), San Severino Marche, p. XIV.
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settempedana, in un frammento di V. Cancellotti2, ripreso a sua volta da G. Talpa3, 
in alcuni testi a stampa (figg. 2-3)4, ed infine in un’opera edita dal Paciaroni5. 
Nel XVI secolo, L. Franchi ha associato il rilievo alla leggenda del miracolo 
francescano raccontato da Bonaventura da Bagnoregio nella sua Legenda Maior, 
una storia ripresa da V. Cancellotti, il quale scrive:
«Non si deve mancare di raccontare un miracolo occorso in questa chiesa [di S. Fran-
cesco], degno a non essere tralasciato, et è questo. Essendo da molto tempo in qua 
stata portata da Costantinopoli una pietra grande di marmo, nella quale erano scolpite 
tre teste d’huomini illustri e di gran portata antichi, per condurla forse in qualch’altra 
parte, arrivando i condottieri per questo nostro contorno, quali all’arrivo condussero 
a San Francesco, ch’è l’istessa chiesa che si discorre, nel scaricarla con l’aiuto di molti, 
uno de quali cadendo restò coperto dall’istessa pietra in terra raccomandandosi al 
serafico Francesco Santo, et in quell’istante l’oppresso da sé scoperto miracolosamente 
alzandosi si ravivò, e di morto come fu tenuto, ritornò sano senz’alcuna offesa, come si 
legge nel volume primo delle Croniche francescane, lib. 3°, cap. 7°. Questa pietra per 
tal miracolo fu collocata in una muraglia della chiesa, che per il passato vi si vedeva, 
ma fabricandosi fu levata e donata a’ Padri della Madonna de Lumi che la chiedeva, 
ov’anche di presente si vede ma divisa.»6 
 2. V. Cancellotti, Historia dell’antica città di Settempeda, (ms. n. 18 B.C.S.), San Severino Marche 
XVII sec., c. 106.
 3. G. Talpa, Memorie della antica e nova città di Settempeda detta oggi S. Severino, (m.s. n. 8 
B.C.S.), San Severino Marche, vol. V, lib. III, pp. 322-19.
 4. G. Colucci, Delle antichità picene, vol. IV, Fermo 1789, pp. 56-57, e in B. Gentili, Disserta-
zione sopra le antichità di Settempeda ovvero San Severino, Roma 1742, p. 83.
 5. R. Paciaroni, Archeologia Settempedana (secoli 15. - 18.), San Severino Marche 2003, pp. 22-
23. 
 6. Cancellotti, Historia dell’antica città…, cit. Il testo è trascritto in Paciaroni, Archeologia 
Fig. 1. Disegno dal manoscritto di L. FRanchi
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Settempedana…, cit., p. 22.
 7. Paciaroni, Archeologia Settempedana…, cit., p. 23.
Fig. 2. Variante di lettura da GentiLi, Dissertazione sopra le antichità di Settempeda…, cit., p. 83
Fig. 3. Variante di lettura da coLucci, Delle antichità picene, vol. IV, cit., p. 57
Parla di questo manufatto anche lo storico Girolamo Talpa, che scrive:
«Questa pietra, per cui S. Francesco oprò sin gran miracolo, da Leandro Franchi si 
riferisce d’averla lui veduta in S. Francesco … ed il cav. Valerio Cancellotti vuole che 
detta pietra fosse di marmo, e che le tre teste sculpite in essa cin suoi nomi fossero di 
personaggi illustri, e per il miracolo ch’era accaduto di questa pietra fu collocata nella 
muraglia della chiesa, ma in occasione di fabrica poca cura e trascuragine di quelli che 
sono stati poco dediti ed amatori dell’antichità.»7
Le fonti concordano quindi nel dire che il manufatto, arrivato probabilmente 
da Costantinopoli, era stato portato nella chiesa di San Francesco ad Assisi, ed in 
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 8. Al fine di approfondire le ricerche, sono stati presi i contatti con l’Assessore alla Cultura, non-
ché Direttrice del museo «G. Moretti», ovvero la Dottoressa S. Gregori; e con l’Architetto Luca Maria 
Cristini, a capo dell’ufficio dei Beni Culturali Ecclesiastici dell’Arcidiocesi di Camerino e di San Severino 
Marche.
 9. Franchi, De Antiquitatibus Septempedanorum…, cit., ma il disegno è riprodotto in Paciaroni, 
Archeologia Settempedana…, cit., p. 23.
 10. Si vedano CIL IX, 5625 e la scheda EDR015264, curata dalla prof. S. Marengo.
 11. Una variante di lettura dell’epigrafe viene proposta da Colucci, Delle antichità picene…, IV, 
cit., pp. 56-57, e da Gentili, Dissertazione sopra le antichità di Settempeda…, cit., p. 83: i due autori 
infatti suggeriscono «Miceveltia» in luogo di «Nice Veltia», e «patri» in luogo di «fratri».
 12. CIL IX, 5625.
 13. G. Fabre, Libertus. Recherches sur les rapports patron-affranchi à la fin de la république romaine, 
Roma 1981, p. 96. Accenni alla gens dei Velti vengono fatti in Colucci, Delle antichità picene…, cit., 
pp. 56-57, e in Gentili, Dissertazione sopra le antichità di Settempeda…, cit., p. 83.
un secondo momento era stato murato nella chiesa della Madonna dei Lumi di San 
Severino Marche, diviso in due o più parti.
La ricerca di questo pezzo, già infruttuosa nel passato, si è rivelata ugualmente 
improduttiva nel presente: sia presso il santuario della Madonna dei Lumi che 
presso il museo civico archeologico «G. Moretti» di San Severino Marche non ve 
n’è traccia8, e per una sua analisi ci si può affidare solo ad un disegno o piuttosto 
un sommario schizzo presente nel manoscritto di L. Franchi che vide hic lapis nella 
aede S. Francisci9.
La lastra, delimitata da una semplice cornice a listello, è caratterizzata nella sua 
metà superiore dalla presenza di tre ritratti, mentre quella inferiore è occupata dal 
testo epigrafico.
La sommarietà del disegno non consente un’analisi approfondita dei ritratti, né 
considerazioni sulla morfologia dei volti, sulle capigliature e sull’abbigliamento. Va 
però messa in evidenza la peculiarità del fatto che i busti sono tagliati poco sotto le 
spalle, per cui non risultano visibili le mani dei defunti e non sono di conseguenza 
visibili eventuali gesti né oggetti che potevano essere tenuti in mano. 
Al di sotto dei tre busti corre una cornice puntinata, sotto la quale si sviluppa 
su due righe il testo epigrafico.
L’iscrizione presenta un’impaginazione studiata, volta ad una facile individuazione 
dei personaggi, sotto ciascuno dei quali, infatti, è collocato il corrispondente nome, 
mentre nella seconda riga è presente la dedica10:
[Q(uintus)] Veltius Q(uinti) l(ibertus) Rufillus, Veltia Q(uinti) l(iberta) Nice, Veltia 
Q(uinti) l(iberta) Ruf[illa]
[Veltia] Q(uinti) l(iberta) Rufilla fratri et matri11 f(aciendum) [c(uravit)]12
r. 1 CIL, Suppl.It.: RVF[ILLA]; CIL, Suppl.It.: r. 2 CIL: F [C(uravit)]
I tre defunti sono dunque tutti liberti dello stesso padrone, Q. Veltius13. 
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Rispetto alla trascrizione del CIL, ripresa nei Supplementa Italiae14, l’iscrizione 
nel disegno del manoscritto non risulta mutila, ad eccezione della perdita della Q. 
iniziale della prima riga che è in corrispondenza di un punto in cui la cornice ha un 
andamento irregolare, che potrebbe indurre a pensare ad una frattura o comunque 
ad una lesione della superficie litica in questo punto. 
Questa osservazione di natura epigrafica, pur non aggiungendo informazioni 
supplementari rispetto al testo recepito nel CIL, indica che L. Franchi ha potuto 
vedere il pezzo in uno stato di quasi integrità.
Una seconda e più rilevante questione riguarda invece l’inquadramento stesso 
del pezzo: come si è detto nell’incipit di questo contributo, si è venuti a conoscenza 
dell’esistenza di questo rilievo durante la stesura di un preliminare catalogo dei sar-
cofagi romani conservati nelle Marche, in quanto, vedendo il disegno del Franchi, 
si è creduto che si trattasse della fronte di un sarcofago, e si è deciso di includere 
il pezzo nel corpus suddetto, sulla scia anche di un confronto con un sarcofago 
conservato a Beroia15.
La disposizione dei ritratti, la collocazione dell’iscrizione in tre colonne, ciascuna 
corrispondente ad uno di essi e la natura libertina dei defunti hanno indotto, però, in 
un secondo momento di analisi, ad una diversa interpretazione e, per le sue caratteri-
stiche, il pezzo sembra essere piuttosto un tipico rilievo di età repubblicana o augustea, 
probabilmente facente parte di un monumento funerario16 più grande, paragonabile 
ad esempio al monumento dei Rabirii17 o a quello di Ilario Fusco sulla via Appia18.
Rilievi di questo tipo possono presentare un numero variabile di busti, da un 
minimo di due19 ad un massimo di cinque20; spesso si tratta di «ritratti di famiglia»21 
o scene che raffigurano il momento della dextrarum iunctio tra coniugi22.
 14. Suppl.It 13, 1996, p. 210.
 15. G. Koch, H. Sichterman, Römische Sarkophage, München 1982, tav. 374: in questo caso però 
si tratta di tre semibusti e non è presente l’iscrizione.
 16. H.V. Hesberg, I sepolcri romani e la loro architettura, Milano 1992, p. 274 ss.
 17. Per la bibliografia di riferimento si vedano a titolo d’esempio: F. Poulsen, Römische Porträts in 
der Ny Carlsberg Glyptothek, Roma 1914, p. 39; G. Rodenwaldt, Die Kunst der Antike, Hellas und 
Rom, PKG 3, Berlino 1927, p. 748, fig. 546.
 18. L. Quilici, La Via Appia da Roma a Bovillae, Roma 1976, fig. 9. Si veda anche L. Mercando, 
G. Paci, Le stele romane in Piemonte (Accademia Nazionale dei Lincei Monumenti Antichi Serie Mi-
scellanea — Volume V [LVII della serie generale]), Roma 1998, p. 67, tav. XLII. V. Kockel, Porträtreliefs 
stadtrömischer Grabbauten: ein Beitrag zur Geschichte und zum Verständnis des spätrepublikanisch-
frühkaiserzeitlichen Privatporträts (Beiträge zur Erschließung hellenistischer und kaiserzeitlicher Skulptur 
und Architektur 12), Mainz 1993, tav. 129. E.G. Fabre, Libertus…, cit., fig. 16. P. Zanker, «Grabreliefs 
römischer Freigelassener», in JdI 90, 1975, pp. 267-315.
 19. V. Picciotti Giornetti, «Rilievo funerario di Anteros e Myrsinae (inv. 80714)», in A. Giuliano 
(ed.), Museo Nazionale Romano — Le Sculture I/2, Roma 1981, pp. 261-263.
 20. V. Picciotti Giornetti, «Rilievo funerario a tre nicchie con cinque figure (inv. 196631)», in 
A. Giuliano (ed.), Museo Nazionale Romano — Le Sculture I/2, Roma 1981, pp. 244-245.
 21. V. Picciotti Giornetti, «Rilievo funerario a quattro figure ed una mancante (inv. 80715)», in 
A. Giuliano (ed.), Museo Nazionale Romano — Le Sculture I/2, Roma 1981, pp. 250-251.
 22. V. Picciotti Giornetti, «Rilievo funerario dei Vettii (inv. 125830)», in A. Giuliano (ed.), 
Museo Nazionale Romano — Le Sculture I/2, Roma 1981, pp. 264-265.
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Il pezzo oggetto di questa breve nota si caratterizza inoltre per una distribuzione 
piuttosto insolita del testo epigrafico, generalmente limitato alle sole colonne con 
i nomi dei defunti cui, in questo caso, si aggiunge invece la riga con la dedica del 
monumento funerario ad opera di una delle stesse defunte.
Il rilievo, un tempo conservato a San Severino, sembra infine potersi aggiungere 
ai molti manufatti urbani finiti nel corso dei secoli nelle numerose collezioni arche-
ologiche della regione Marche.
